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MACALUSO - Abbiamo 
voluto organizzare questo 
incontro non per discutere 
tutti i temi affrontati dalia 
settima Conferenza delle 
donne comuniste, ma per 
approfondirne uno che, mi 
pare, assume una evidenza 
centrale: il rapporto delle 
donne comuniste con 11 par-
tlto, il modo di essere delle 
donne comuniste nel partito. 

Dalla lettura del resoconti, 
e dalle interviste con le com­
pagne che hanno coordinato 
i lavori delle sei commissioni 
della Conferenza, viene la 
conferma di questa centrali­
tà. Faccio qualche esemplo: 
nella commissione su «Don-
ne e partito» si è espressa «la 
volontà di passare al vaglio 
critico tutto, a cominciare 
dallo stesso modo In cui è 
stata organizzata la confe­
renza»; la compagna Grazia 
Labate, che è stata coordina­
trice di questo gruppo, dice: 
più esattamente c'è ancora 
troppa distanza fra l'elabo­
razione delle donne e la stra­
tegia complessiva del parti­
to. 

La compagna Romana 
Bianchi, che ha coordinato il 
gruppo «Leggi, costume, cul­
tura», afferma: la cultura 
delle donne non è ancora la 
cultura del PCI, se non in 
piccola parte. 

La compagna Grazia Leo­
nardi, che ha coordinato 11 
gruppo «Movimento delle 
donne», dice: occorre rielabo­
rare i saperi, Infondervi nuo­
vi valori, immettervi la cul­
tura delle donne. Ripete que­
sta frase — «la cultura delle 
donne» — e afferma che «tut­
to deve essere rivisto, a co­
minciare dalla produzione, 
dai suoi tempi, dalle sue for­
me organizzative», eccetera. 
Ancora la compagna Leo­
nardi auspica che la proget­
tualità si faccia disegno più 
ampio anche nel partito. In­
somma mi pare che ci sia qui 
vasta materia di approfondi­
mento, di riflessione, di pre­
cisazione anche: qual e il 
rapporto fra la cultura delle 
donne e il partito? Quanto la 
battaglia delle donne si in­
treccia e coincide con la bat­
taglia del PCI? 

Ecco, potrebbe cominciare 
Lalla Trupia, che è stata re­
latrice alla Conferenza. 

TRUPIA — Intanto vorrei 
dire che quello del rapporto 
fra le donne comuniste ed il 
partito non credo sia stato 1' 
unico tema centrale della 
Conferenza. Ci sono state al­
tre cinque commissioni che 
hanno discusso delle que­
stioni della produzione, dei 
servizi, della cultura, eccete­
ra. Possiamo invece dire che 
senza dubbio è stato il tema 
più discusso, con vivacità, 
con passione, anche con 
molti toni polemici. Allora 
chiediamoci perché. 

Io penso che si senta forte­
mente, oggi forse più che nel 
passato, che si è ampliata la 
distanza fra il livello di ela­
borazione teorica che il par­
tito comunista in particolare 
negli ultimi congressi ha ac­
quisito e la sua concreta pra­
tica quotidiana. 

MACALUSO - Questa è 
anche, mi pare, l'osservazio­
ne che faceva Berlinguer nel­
le sue conclusioni: portiamo 
degli esempi in modo che 
possiamo discutere. 

TRUPIA — Per esempio ri­
feriamoci a come si condusse 
la battaglia referendaria per 
il mantenimento della legge 
sulla interruzione della gra­
vidanza. Che cosa successe 
allora? Successe che il nostro 
partito, e per nostro partito 
intendo tutta la nostra orga­
nizzazione e quindi le sezioni 
in primo luogo, è sceso in 
campo con tutta la sua forza, 
che e stata poi determinante 
ai fini della vittoria, soprat­
tutto nel momento in cui è 
stato chiaro che quella bat­
taglia era politica. C'era la 
Chiesa, c'erano settori con­
servatori, c'era soprattutto 
la Democrazia cristiana: cioè 
si comprese la politicità di 
questa battaglia perché c'era 
questo nemico politico. 

Le donne comuniste, ed in 
generale le donne, hanno in­
vece condotto questa batta­
glia sentendola fin dall'ini­
zio come una battaglia poli­
tica di per sé perché quei 
contenuti — e cioè difendere 
la legge sull'aborto, parlare 
di sessualità, di prevenzione, 
di maternità consapevole — 
sono già contenuti della poli­
tica. Ecco, secondo me nel 
modo di fare certe battaglie e 
poi nel modo di concepire i 
contenuti della politica sta la 
distanza fra la cultura delle 
donne comuniste e la cultu­
ra dell'intero partito. 

MACALUSO - eè un e-
sempio molto preciso. Su 
questo sarebbe bene sentire 
la compagna Bottoni che di­
rige le donne comuniste in 
Emilia Romagna, cioè in 
una regione dove c'è la più 
grande organizzazione del 
nostro partito, dove le sezio­
ni hanno, appunto, una 
grande attività ed una vita 
politica intensa. 11 chiedo: 
come le sezioni hanno vissu­
to la battaglia del referen­
dum? 

BOTTONI — L'hanno vissu­
ta davvero così. Nelle nostre 
sezioni abbiamo avuto grup­
pi di compagne che hanno 
trascinato l'intero partito. 
L'esperienza dei comitati 
della 194 in quella battaglia 
politica fu decisiva perche o-
però una capacità di trasci­
namento dell'insieme dei 
partiti laici di sinistra, del 
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nostro stesso partito, ed an­
che in parte del movimento 
delle donne. 

Posso dire un'altra cosa. 
Ricordo con molta precisio­
ne ed anche con molta soffe­
renza il momento in cui arri­
vò la notizia dell'attentato al 
Papa. Fu una folgore, per le 
compagne, per 11 timore che 
quel gesto folle sconvolgesse-
una battaglia difficile, che 
potesse anche cambiarne le 
sorti. E fu una folgorazione 
anche per il partito che da 
quel momento capi li valore 
politico, la necessità di fare 
la battaglia per una legge 
giusta, laica, rispettosa degli 
orientamenti del mondo cat­
tolico. 

MACALUSO - Scusami, 
compagna Bottoni, ma Lalla 
dice una cosa più specifica. 
Dice: la battaglia referenda­
ria in quel momento fu vis­
suta dai compagni nelle se­

ttario, che gli uomini hanno 
vissuto ma in altro modo, co­
me fatto esterno. 

BOTTONI — Un atteggia­
mento assai eloquente... 

JOTTI — Senza dubbio. Ri­
cordo che per un lungo pe­
riodo di tempo — posso ri­
cordare queste cose perché 
ho i capelli bianchi... — 
quando nel Parlamento o nel 
paese ci si occupava, per e-
sempio, della parità salariale 
oppure della parità all'inter­
no della famiglia, i giornali­
sti più accreditati, di tutti i 
giornali, e forse in qualche 
misura anche del nostro, di­
cevano delle donne deputate 
o parlamentari o che erano 
alla testa di certi movimenti 
che non facevano politica 
ma «si occupavano delle 
donne». La stessa cosa ci si 

Nuove idee 
sulla vita 
la politica 
il partito 

di cui sono state protagoni­
ste essenzialmente o princi­
palmente le donne. C'è un di­
vario forte, anche nella orga­
nizzazione delle notizie del 
giornale, nella loro valuta­
zione, eccetera. 

Ora, io credo che questa 
sia una questione grande per 
il giornale. Affrontarla si­
gnifica andare ad un certo 
rivoluzionamento del gior­
nale stesso. Io vorrei chiede­
re un giudizio vostro su que­
sta questione. Siete d'accor­
do che il punto principale è 
quello di dare nel giornale 
più spazio a tutta una serie 
di tematiche che riguardano 
il costume, la società eccete­
ra, operando un riequilibrio 
rispetto a quello che è il poli­
tico, il sindacale, l'attività di 
partito? 

al Parlamento europeo sui 
diritti delle donne. 

BOTTONI - Che è stata 
una vittoria delle sinistre... 

TRUPIA — O per il fatto che 
contano poco le donne o per­
ché conta poco il Parlamen­
to europeo, sta di fatto che, 
sottovalutando una questio­
ne che riguardava specifici 
contenuti della condizione 
femminile, in sostanza si è 
sottovalutata una vittoria 
della sinistra di una impor­
tanza enorme, un fatto che 
non era mai accaduto nel 
Parlamento europeo. 

Per non farla lunga, io di­
co che per modificare in me­
glio il rapporto tra il giornale 

zioni non come battaglia da 
fare su quei valori, cioè i va­
lori che quella legge aveva in 
sé, ma come battaglia politi­
ca generale, di schieramenti 
politici, di lotta alla Demo­
crazia cristiana, a Fanfani, a 
tutto ciò che in quel momen­
to significava la campagna. 
Cioè c'era una incompren­
sione, una sottovalutazione, 
una non piena valutazione 
da parte dei compagni dei 
valori della legge. Tu sei d' 
accordo su questo? 

BOTTONI - Sì. apparve 
marcatissimo in quella fase 
una sorta di parallelismo. I 
contenuti, i valori, le propo­
ste di cambiamento che na­
scono dalla esperienza con­
creta del vivere una vita da 
donne — cioè i valori della 
maternità, della sessualità 
eccetera — fecero fatica a in­
trecciarsi con la politica ge­
nerale. Fu diffìcile quell'in­
contro. 

MACALUSO — Compagna 
Nilde Jotti. ii tuo giudizio? 

JOTTI — Io sono abbastan­
za d'accordo con quanto dice 
Lalla Trupia. Secondo me 
questo è un fenomeno che ha 
radici lontanissime, che si è 
venuto attenuando nel tem­
po, ma soltanto attenuando 
perché è ancora molto pre­
sente. La battaglia dell'abor­
to, e ancor più quella del di­
vorzio, fu vissuta dai compa­
gni come una battaglia poli­
tica, perché si era manifesta­
to un avversario che biso­
gnava battere; e questo av­
versario si identificava an­
che con l'avversario con cui 
ci si scontra tutti i giorni. 

Fu più difficile invece ri­
conoscere che l'aborto in sé 
non era soltanto una batta­
glia politica ma per le donne 
significava conquistare la lo­
ro liberazione: liberazione da 
un dramma secolare, mille-

sentlva dire nel Comitato 
centrale quando si faceva la 
battaglia per le candidature 
femminili, ci si sentiva sem­
pre dire dai compagni: ma 
queste non fanno politica, si 
occupano delle donne. 

Secondo me questo è cam­
biato da dieci anni a questa 
parte, dalla battaglia sul di­
vorzio. A quella battaglia io 
attribuisco grandissima im­
portanza: a mio avviso, è il 
punto di partenza del for­
marsi di nuovi movimenti, 
del prendere responsabilità, 
di una acquisizione cultura­
le, nel partito ed anche fuori. 
Adesso non trovi alcun gior­
nale, parlando di una donna 
che sia o nel Parlamento o 
nel paese alla testa di deter­
minate lotte, che dica che si 
occupa «solo delle donne». 

MACALUSO - Dato che 
siamo in tema di ac­
quisizione della cultura, io 
vorrei chiedere alla compa­
gna Bottoni come ha vissuto 
il partito a Bologna la vicen­
da di cui hanno parlato i 
giornali, cioè del comunista 
che è stato incriminato per 
uno stupro. Quale atteggia­
mento si è avuto nelle sezio­
ni del nostro partito? 

BOTTONI — Il comunista 
incriminato è di una sezione 
di Ferrara, e nel paese e fra i 
compagni della sezione c'è 
stato stupore, sconcerto. Al­
la conferenza provinciale 
femminile di Ferrara si è vo­
tata una mozione per la so­
spensione della tessera. II 
compagno l'ha restituita do­
po la richiesta comprenden­
do che qualsiasi comunista 
anche solamente indiziato 
per questo o per altri reati di 
minor peso ha il dovere di 
mettere il partito nelle con­
dizioni di libertà di giudizio e 
di azione. 

JOTTI — Ma è solo per met­

tere il partito nelle condizio­
ni di condurre la sua batta­
glia, come è giusto, o anche 
perché sente che lo stupro è 
una cosa di per sé condanna­
bile? 

Nel compagno spero che ci 
sia stata questa convinzione. 

BOTTONI - L'interessato 
nega gli addebiti. Nel suo 
paese e nella sua sezione c'è 
un clima di stupore. L'accu­
sato è un compagno cono­
sciuto e stimato. Ora io credo 
che la giustizia debba dire se 
è colpevole o no. 

Nega il compagno e nega­
no gli altri quattro che a-
vrebbero agito con lui. e le 
famiglie, come spesso acca­
de, sono a completa difesa di 
queste persone. Noi siamo 
partiti dalla considerazione 
che purtroppo questo è un 
campo della vita delle perso­
ne che molto spesso è assolu­
tamente Insondabile; non è 
la prima volta che ci trovia­
mo di fronte a casi di violen­
za compiuta da persone che 
noi stessi pensavamo potes­
sero essere insospettabili da 
questo punto di vista. Si con­
ferma anche per questo la 
necessità di fare una batta­
glia culturale a fondo perché 
si riesca ad arrivare alla co­
scienza delle persone. 

MACALUSO - Vorrei chie­
dere la tua valutazione, An-
gius, rispetto a queste cose; 
chiedere ad esempio se la 
difficoltà che noi abbiamo 
nel tesseramento — e non mi 
riferisco al • tesseramento 
femminile ma al tessera­
mento in generale, al reclu­
tamento dei giovani, eccete­
ra — non sia anche conse­
guenza del fatto che nella vi­
ta delle sezioni e del partito 
si guardi marginalmente a 
questi temi. Se essi, come di­
ce la compagna Trupia, non 
siano considerati solo in fun­
zióne ed In rapporto allo 
scontro politico ma non co­
me terreno di una battaglia 

di valori dentro le sezioni. 
Chiedo cioè se, evitando una 
discussione su questi temi, di 
fronte ai giovani, ma non so­
lo giovani, non appaia ridot­
ta la capacità del partito di 
misurarsi coi problemi che 
la società pone. 

TRUPIA — Posso ricordare 
un dato che forse può anche 
facilitare la risposta. Il que­
stionario che abbiamo fatto 
sull'identità delle donne co­
muniste ha una domanda ri­
volta alle iscritte, non mili­
tanti, impegnate nel partito: 
cosa ti piacerebbe fare? Tut­
te hanno risposto che vor­
rebbero impegnarsi su sin­
gole questioni concrete che 
le interessano. Alla doman­
da dopo: ma la tua sezione ti 
ha mai chiesto di impegnarti 
in qualcuna di queste cose, 
in una qualsiasi attività? La 
risposta, io dico drammati­
ca, è che tutte hanno rispo­
sto: maL 

ANGIUS — Il divario tra e-
laborazione teorica e politica 
del partito come pratica quo­
tidiana, io credo che ci sia. 
Fondamentalmente, anche 
se non esclusivamente, io ne 
ravviso le cause in una vera e 
propria emarginazione cul­
turale e politica che c'è in 
molti gruppi dirigenti delle 
nostre Federazioni, delle no­
stre sezioni sulla •questione-
donna», diciamo sul tema 
più generale della emancipa­
zione e liberazione. La mia 
opinione è che non ci sia una 
piena cognizione del valore 
ideale, culturale ed anche 
politico, di questa battaglia 
che noi dobbiamo compiere. 

Questo si traduce, poi. in 
una concezione della politica 
•povera», ristretta in alcuni 
ambiti quasi predetermi­
nanti, che non lasciano com­
prendere la complessità e la 
novità delle cose. Nella Con­
ferenza questo elemento 
molto forte di critica al par­
tito è venuto fuori e noi lo 

dobbiamo cogliere come un 
dato positivo, starei per dire 
quasi come una potenza fi­
nora non pienamente e-
spressa all'interno del parti­
to e quindi anche nella stessa 
società. Io ritengo che noi 
dobbiamo impegnare molto i 
gruppi dirigenti a discutere 
le conclusioni a cui è giunta 
la Conferenza femminile. 

MACALUSO - In questo 
senso mi pare che ci sia stata 
una esplicita richiesta da 
parte della assemblea. 

ANGIUS — Esatto. Dobbia­
mo chiedere al partito, ai co­
mitati federali, di sviluppare 
questa discussione subito, a 
caldo. Anche perché le stesse 
difficoltà del tesseramento 
derivano proprio dal fatto. 
che nei piani di lavoro di una ' 
Federazione, nei piani di la­
voro di una sezione questo 
rapporto con H nuovo non e-
siste, non c'è. e tutto viene 
visto con timori, con paure 
che sono spesso ingiustifica­
te e derivano, secondo me, a 
volte da veri e propri limiti 
politici ed anche culturali. 

Quindi, io sono molto d' 
accordo: a volte nelle discus­
sioni si va avanti, ma lo spet­
tro concreto della iniziativa 
politica e culturale ed ideale 
del partito è ristretto, è chiu­
so rispetto a quello che inve­
ce avviene fuori e si manife­
sta. 

MACALUSO - Vorrei a 
questo punto che parlassimo 
dell'Unità. Noi abbiamo di­
scusso in una riunione di re­
dazione le critiche che ci so- ' 
no state rivolte anche dalla. 
Conferenza e nella discus­
sione è venuta fuori, mi pare 
molto chiaramente, una 
questione: e cioè che perma­
ne nel giornale uno squili­
brio tra quello che il giornale 
dà di •politica pura» — lo 
scontro politico. Io scontro 
sociale, lo scontro sindacale 
—, e lo spazio che dà a batta­
glie civili, a battaglie di co­
stume, a battaglie culturali 

TRUPIA — C*è un bisogno 
di equilibrare le notizie del 
giornale, quindi valorizzan­
do anche tutte le questioni 
legate alle battaglie specifi­
che delle donne, sul costume 
e via dicendo. Credo però che 
il problema sia soprattutto 
quello di riuscire a valorizza­
re le esperienze che le donne 
stanno facendo non soltanto 
sul piano del costume. Que­
sto significa fare meglio il 
proprio mestiere di quotidia­
no che informa. Per esempio, 
anche le stesse pagine sinda­
cali». 

MACALUSO - ECCO. SÌ. 
.vorrei che mi facessi qualche 
esempio. 

TRUPIA — Potrei portarne 
tanti. Ricordo il modo in cui 
venne data sull'Unità la no­
tizia riguardante quel 
•Gruppo famiglia» che si era 
costituito in Parlamento; si 
riferiva della conferenza 
stampa di Gorrteri relativa a 
tutte le questioni del reddito 
familiare, all'ipotesi dell'as­
segno sociale che veniva a-
vanti, e così via. Ma intanto 
tra le donne comuniste (ave­
vamo anche fatto un Conve­
gno) e più in generale nel 
mondo femminile, erano 
maturate posizioni e orien­
tamenti assai diversi. Ebbe­
ne, l'Unità riportò asettica­
mente quella conferenza 
stampa e si dimenticò un 
piccolo particolare, cioè di 
dire che le comuniste o co­
munque le donne avevano 

.detto un'altra cosa. Io non 
dico che il giornale non do­
vesse riportare le posizioni di 
Gorrieri, però se informazio­
ne oggettiva ci deve essere, 
un giornale del partito non si 
doveva dimenticare le posi­
zioni dei comunisti. 
- Un altro esempio. Noi non 
abbiamo - dato sufficiente 
spazio ad un grosso fatto po­
litico generale, perché lo ab­
biamo trattato come una 
questione delle donne: l'ap­
provazione della risoluzione 

e le questioni che le donne 
sollevano c'è, certo, 11 biso­
gno di dare più notizie, ma 
soprattutto di tener presente 
il punto di vista delle donne 
che in qualche modo è diver­
so su tutte le questioni che si 
affrontano. 

Concludo dicendo che 
questo ragionamento vale 
anche per il partito, perché 
la critica non è solo volta a 
rivendicare più spazio di ri-' 
conoscimento. C'è anche 
questo, ma c'è soprattutto il 
fatto che se rimane margina­
le la cultura delle donne, ne 
risulta inficiato tutto il rap­
porto del partito con questa 
società, che è una società 
cambiata ed anche di donne 
cambiate. Abbiamo bisogno 
che ci siano i dati Istat di 
questa mattina per capire 
che questa è una società mo­
dificata nel costume, nella 
mentalità, negli atteggia­
menti e quindi nei bisogni e 
nelle domande verso la poli­
tica? 

ANGIUS — C*è un punto, 
secondo me, all'interno di 
questo discorso molto giusto 
che fa Lalla sul quale biso­
gna essere più precisi e sca­
vare un punto che ha perfino 
un carattere teorico e politi­
co: il rapporto tra l'indivi­
duo, la persona umana e la 
politica. Questa questione e-
merge con una evidenza di­
rompente in relazione alle 
donne ma riguarda tutti. 
Quale risposta sa dare la po­
litica non soltanto alle do­
mande sociali ma anche a 
quelle individuali? 

Questo è dovuto anche al­
la crisi dello stato sociale, al­
le risposte che vengono date 
oggi, al fatto stesso che ci so­
no domande diverse deri­
vanti da quella crisi che esi­
gono dalla politica del nostro 
partito, non solo dalla politi­
ca in generale, risposte che 
sono evidentemente diverse. 

MACALUSO — Nell'inserto 
emiliano che noi facciamo, 
abbiamo voluto Insistere 
proprio su questi temi. Non 

vogliamo fare di questa par- \ 
te del giornale una ripetizlo- ' 
ne del giornale nazionale, ! 
ma vogliamo mettere al cen- j 
tro 1 temi della società, e di 
una società, come quella e- ) 
millana; quindi il ruolo, la 
funzione, 1 problemi che le 
donne pongono. Chiederei 
alla compagna Bottoni: co­
me ti pare che stia andando 
quella esperienza? . 

BOTTONI - Circa la pre­
senza e l'attenzione dell'in­
serto su questi aspetti di cul­
tura e di costume io credo 
che ci siamo ampiamente, 
nel senso che sono stati se­
guiti con impegno tutti i fat­
ti accaduti, in negativo ed in 
positivo nella società emilia­
na e bolognese in questo pe­
riodo. Di critiche ovviamen­
te ce ne potrebbero essere, 
per esempio, sulle questioni 
economico-sociali, sul dibat­
tito aperto in Emilia proprio 
sui temi individuo-società, 
sul rapporto pubblico-priva­
to, sul come sia possibile og­
gi rispondere a questi nuovi 
bisogni che emergono, e for­
se in maniera più evidente In 
una società avanzata come 
quella emiliana. Questi sono 
temi attuali della riflessione 
politica del PCI In Emilia e 
delle donne comuniste. Uno 
strumento in più, come l'in­
serto regionale dell'Unità, 
può essere strumento di co­
municazione. di conoscenza, 
di informazione, anche per le 
donne. 

Il coordinamento femmi­
nile della CGIL unitaria­
mente ha aderito alla mani­
festazione di sabato per la 
pace. Fatto molto Importan­
te e significativo, che però 
non ha avuto spazio. Recu­
pereremo, certo, ma voglio 
dire che fra le donne matu­
rano cose importanti e non 
solamente sui temi della cul­
tura e del costume. 

MACALUSO - lo vorrei 1> 
opinione della compagna 
Jotti su questo punto: perché 
temi che io ritengo impor­
tanti — temi che avevano 
anche un valore giornalisti­
co, come il rapporto donne-
partito — sono stati sottova­
lutati, trascurati dall'altra 
stampa? C'è un difetto no­
stro, cioè un difetto della no­
stra impostazione o, come è 
stato detto, è il muro del si­
lenzio che si vuole fare su 
questi argomenti? 

JOTTI — Ci possono anche 
essere delle concause, il mu­
ro del silenzio può aver costi­
tuito una barriera, ma lo cre­
do che abbia agito anche e 
soprattutto la vecchia conce­
zione secondo cui occuparsi 
dei problemi delle donne non 
è far politica. Sono d'accordo 
con le cose che diceva An-
gius, le difficoltà di avere un 
partito che riesce ad inter­
pretare la società come è og­
gi, e quindi ad essere prota­
gonista di questa società. 
Questo è un grosso proble­
ma, però io credo che c'è un 
problema particolare: e cioè 
che, malgrado tutto, la poli­
tica — anche quella di oggi, 
meno di ieri, ma anche quel­
la di oggi — è una politica 
maschile. Tutto nella politi­
ca è maschile. 

Credo che chi fa il nostro 
lavoro, tutti i giorni fa lite 
con la sua vita di donna, con 
il suo modo di pensare di 
donna, con le sue esigenze di 
donna. E, secondo me, il fat­
to che ci sia stato questo at­
teggiamento nei confronti 
della Conferenza da parte 
degli altri giornali è anche 
attribuibile al fatto che, es­
sendo gli altri giornali del 
grandi giornali di opinione 
legati al potere inteso in sen­
so molto generale, ma non 
ad un obiettivo, ad una cau­
sa ideale come il giornale no­
stro, si trovano su questo ter­
reno della politica maschile 
molto più fermi di quanto 
non Io sia il nostro giornale. 
Voglio dire che il nostro gior­
nale, malgrado tutto, essen­
do il giornale di un movi­
mento, del partito comuni­
sta, ha più sensibilità e quin­
di In misura parziale coglie 
queste cose, pur restando ve­
ro che la politica è un fatto 
ancora maschile. 

Sia ben chiaro: io non vo­
glio negare la politica — la 
politica è un qualche cosa 
che serve per tutti, per gli 
uomini e per le donne — ma 
è il modo di fare politica che 
resta molto maschile. Mi 
rendo conto che qui andiamo 
a parlare di cose che sono 
difficili; questo è U punto di 
Incomunicabilità o perlome­
no di scarsa comunicazione 
che è più difficile da supera­
re perché è molto difficile 
per gli uomini capire questo. 

Io, per esempio, ho notato, 
e potrebbe apparire una pe­
danteria. che quando Maca-
luso ha posto la domanda a 
Lalla Trupia a proposito del 
riequilibrio fra le notizie del 
giornale, ha usato questi ter­
mini; 11 «00111100», il •sindaca­
le» e queste «esigenze delie 
donne»— 

MACALUSO -NO. ho det-
to della società, che vengono 
dalla società. 

JOTTI — Dalla società in 
cui ci sono naturalmente le 
donne— 

MACALUSO- Scusa Nil-
de, la mia opinione è questa: 
che oggi il giornale è squili­
brato tra quello che noi-dia­
mo, ho detto la «politica pu­
ra» ed il sindacato, ed i pro­
blemi della società; e questo 
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